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Venerdì  gli  archivi  delle  forze  di  occupazione  israeliane  hanno
rilasciato documenti giudiziari relativi al processo contro i soldati
israeliani che massacrarono brutalmente 49 palestinesi il 29 ottobre
1956. Il massacro ebbe luogo nella città palestinese di Kafr Qasem.

Era il primo giorno dell’invasione israeliana, britannica e francese
del Sinai, avvenuta in risposta alla chiusura del Canale di Suez da
parte  dell’Egitto.  Israele  impose  il  coprifuoco  notturno  sulla
maggior parte delle aree ad alta popolazione palestinese (araba) in
Israele.

Il defunto generale di brigata, Issachar Shadmi era il comandante
della  brigata  dell’esercito  israeliano  che  occupava  Kafr  Qasem,
situata al centro della Palestina recentemente occupata che divenne
Israele, ovverosia vicino alla linea dell’armistizio con la Giordania,
che allora controllava la Cisgiordania.  Ordinò che quel  giorno il
coprifuoco iniziasse prima e impose ai suoi ufficiali  di applicarlo
rigorosamente

I contadini palestinesi o arabi, che si trovavano nelle loro fattorie
fuori  dal  villaggio,  tornarono  a  casa  senza  sapere  nulla  degli
aggiornamenti relativi al coprifuoco. Gli agenti di polizia di frontiera
comandati  da  Shadmi  aprirono  senza  pietà  il  fuoco  contro  i
contadini disarmati, uccidendo 49 persone, tra cui anziani, donne e
bambini

Il  massacro fu ampiamente condannato,  anche da funzionari  del
governo di occupazione israeliano, che mandarono Shadmi e gli altri
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ufficiali coinvolti nel massacro a processo e li condannarono tutti.
Gli ufficiali trascorsero un periodo molto breve in prigione prima di
ottenere la grazia presidenziale.

Per quanto riguarda Shadmi, all’epoca il più alto ufficiale della zona,
i  giudici  gli  ordinarono  di  pagare  una  multa  di  10  centesimi,
secondo  Haaretz,  per  aver  modificato  il  coprifuoco  senza
l’approvazione del governatore militare. I giudici stabilirono che lo
aveva fatto “in buona fede”. In questo modo fu chiusa la questione
della strage, ma gli atti del tribunale rivelati venerdì hanno esposto
nuovi fatti al riguardo.

La trascrizione [della testimonianza, ndt] di Haim Levy, che era un
comandante di compagnia, mostra che c’era un ordine esplicito di
sparare  ai  palestinesi  che  avessero  infranto  il  coprifuoco  senza
sapere  del  cambiamento  dell’ora  di  inizio.  Levy  affermò  anche,
secondo i documenti del tribunale, che il comandante di battaglione,
Shmuel Malinki gli disse: “È auspicabile che ci sia un certo numero
di vittime”.

Milinki disse alla corte di aver risposto ai soldati, che gli chiedevano
come avrebbero dovuto comportarsi con i palestinesi che non erano
a  conoscenza  del  cambiamento  dei  tempi  del  coprifuoco,  che
avrebbero  dovuto  ucciderli.  “Allah  yerhamu”,  disse  in  arabo.
Significa: “Che Dio abbia pietà di loro”. Ciò dimostra che prima del
massacro erano stati predisposti dei piani per uccidere i palestinesi.

Per dimostrare che l’uccisione intenzionale di  palestinesi  era un
ordine importante legato alla situazione a Kafr Qasim il comandante
Gabriel Dahan affermò, secondo il Jerusalem Post, che Melinki gli
disse “mettiamo da parte i sentimenti, è meglio avere qualche morto
perché ci sia pace nella zona”.

Durante le udienze i soldati israeliani menzionarono, più volte, un
piano chiamato “Hafarferet” (“Talpa”), che era stato preparato per
essere attuato durante l’invasione del Sinai, ma Israele volle che
iniziasse  “spontaneamente”,  per  non  risultare,  come  l’invasione
dell’Egitto,  ufficialmente  avviato  dal  suo  esercito.



Levy affermò che come parte di questa operazione c’erano misure
intese a spostare i palestinesi dalle loro case, inclusa l’imposizione
del coprifuoco, la confisca di proprietà e lo spostamento di interi
villaggi da un luogo all’altro. Secondo il Jerusalem Post, Levy disse
che,  nel  caso  di  Kafr  Qasim,  “l’intera  popolazione  del  villaggio
doveva essere trasferita a Tira”.

L’obiettivo non era solo quello di spostare i palestinesi da un’area a
un’altra all’interno della Palestina o di Israele, ma anche di spostarli
fuori  dal  paese.  Levy  affermò  che  alle  forze  di  occupazione
israeliane fu detto “di non mettere vedette e posti di blocco sul lato
orientale [di Kafr Qasim] in modo che se gli arabi avessero deciso di
fuggire,  avrebbero  potuto  oltrepassare  col  consenso  il  confine
giordano [Linea  dell’armistizio]”.

Levy disse anche di aver capito che c’era un legame diretto tra
sparare ai palestinesi che avevano violato il coprifuoco e cambiare
la composizione demografica di Israele. “Il collegamento è che, di
conseguenza,  parte  della  popolazione  si  sarebbe  spaventata  e
avrebbe deciso che era meglio vivere dall’altra parte. È così che lo
interpreto”, disse ai giudici, secondo l’agenzia di stampa Wafa.

Tutti questi fatti provano che il massacro di Kafr Qasim faceva parte
di un’operazione di pulizia etnica e che i successivi procedimenti
giudiziari,  tenuti  segreti  per  più  di  sei  decenni,  furono  solo  un
tentativo  di  mascherare  i  crimini  dell’esercito  di  occupazione
israeliano.

Questo è normale in Israele,  che ha una lunga storia di  queste
ingiustizie.  Il  tribunale  israeliano  ritenne  che  Shadmi,  che  fu
multato  di  soli  10 centesimi  per  aver  brutalmente comandato il
massacro di 49 palestinesi, avesse agito “in buona fede”.

Il suo collega alla Kadoorie Agricultural High School, Yitzhak Rabin,
la cui sanguinosa storia include l’uccisione di circa 1.000 prigionieri
egiziani quando era comandante in capo durante la guerra del 1967,
è stato nominato vincitore del Premio Nobel per la Pace solo per
aver  affermato  di  aver  raggiunto  un  accordo  di  pace  con  i



palestinesi.

Moshe  Dayan,  Menachem  Begin,  Yitzhak  Shamir  e  altri  hanno
massacrato  palestinesi  e  versato  molto  sangue  palestinese  e
israeliani e non israeliani li chiamano eroi. Anche i leader israeliani
di  oggi  stanno facendo lo  stesso.  L’attuale ministro della  Difesa
israeliano,  Benny  Gantz,  orgoglioso  di  aver  bombardato  Gaza
[riportandola fino, ndt] all’età della pietra, è ancora descritto come
una “colomba della pace”.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Monitor.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


